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La giurisprudenza. Il conflitto 

Per l'associato 
in partecipazione 
parametro ricavi 
Luca Miele 

In caso di contratto di as

sociazione in partecipazio
ne, l'autonomia delle parti nel 
determinare la partecipazio
ne dell'associato agli utili va 
contemperata con la necessità 
che sussistano, comunque, gli 
elementi essenziali del con
tratto. Secondo l'orientamen
to prevalente in dottrina e in 
giurisprudenza, l'associazio
ne in partecipazione è un con
tratto sinallagmatico aleato
rio, nel senso che nella fattispe
cie è impossibile determinare 
preventivamente, al momen
to della conclusione del con
tratto,se e in qualemisura l'as
sociato percepirà un vantag
gio economico. 

Uno degli elementi essen
ziali, come si evince dall'arti
colo 2549 del Codice civile, è la 
pattuizione a favore dell'asso
ciato di una prestazione corre
lata agli utili dell'impresa e, in 
assenza di specifiche disposi
zioni di legge, le modalità me
diante le quali avviene la parte
cipazione agli utili è rimessa al
la volontà delle parti. In assen
za di previsioni contrattuali, la 
misura della partecipazione 
agli utili si presume proporzio
nale al valore dell'apporto in 
relazione al valore dell'impre
sa o dell'affare per cui è stata 
costituita l'associazione. 

Ai fini della quantificazio
ne dell'utile spettante all'asso
ciato, grava sull'associante, a 
norma dell'articolo 2552 del 
Codice civile, l'obbligo di pre
sentare il rendiconto dell' affa
re compiuto o quello annuale 
della gestione. 

Nella prassi più diffusa, la 
partecipazione, in modo molto 
semplice, è stabilita sulla base 
di una determinata percentua
le sugli utili conseguiti (esem
pio: 20% degli utili); percentua
le che può anche essere variabi
le (crescente o decrescente) a 
seconda dell'ammontare degli 
utili (esempio: 20% degli utili fi
no a4omila euro e 25% sulla par
te di utili eccedente). 

Sono anche possibili clauso
le che prevedono una parteci
pazione agli utili in misura 
percentuale ma con un tetto 
massimo che può essere con
cordato sia in misura fissa sia 
in una percentuale del valore 
dell'apporto. 

È da escludere, invece, una 
clausola che faccia dipende
re la partecipazione agli utili 
al raggiungimento di un cer
to ammontare dell'utile in 
quanto così facendo si con
travviene all'articolo 2549 
del Codice civile che preve
de, comunque, una partecipa
zione agli utili. 

Ciò che non ha trovato ri
sposte univoche in giurispru
denza è il tema della possibili
tà o meno di commisurare la 
partecipazione dell'associa
to ai ricavi, anziché agli utili. 
Alcuni contratti prevedono 
una clausola simile che, in pri
ma istanza, presenta alcuni 
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La commisurazione 
della partecipazione 
potrebbe essere collegata 
anche agli incassi 
e non solo agli utili 

vantaggi in quanto fa riferi
mento a un dato oggettivo (i 
ricavi) e non obbliga al calco
lo dell'utile del conto econo
mico spettante all'associato 
che può risentire della discre
zionalità utilizzata nella valu
tazione di alcune poste di bi
lancio (con relative contesta
zioni), come le rimanenze, le 
svalutazioni dei crediti o gli 
ammortamenti. 

Va, tuttavia, tenuto presen
te che non esiste un consolida
to orientamento della giuri
sprudenza di legittimità. Da 
una parte (Cassazione civile 
24 febbraio 2012, n. 2884), si ri
tiene legittima la commisura
zione ai ricavi per fissare la 
partecipazione agli utili in 

quanto non verrebbe meno il 
diritto per l'associato al rendi
conto e permarrebbe, comun
que, un rischio patrimoniale 
d'impresa per l'associato stes
so, elementi che, anche loro 
(insieme all'alea), caratterizza
no il contratto di associazione 
in partecipazione. 

Dall'altra parte vi è giuri
sprudenza della Cassazione 
che, al contrario, nega la legitti
mità di clausole che fissano la 
partecipazione agli utili 
dell'impresa commisurando
la ai ricavi. In particolare, nel
la sentenza Cassazione civile 
4 febbraio 2002, n. 1420 si leg
ge: «Nel contratto di associa
zione in partecipazione che 
mira, nel quadro di un rappor
to sinallagmatico con elemen
ti di aleatorietà, al persegui
mento di finalità in parte analo
ghe a quelle dei contratti soci e
tar i, è elemento costitutivo es
senziale, come si evince chia
ramente dall'articolo 2549 c.c., 
la pattuizione a favore dell'as
sociato di una prestazione cor
relata agi utili dell'impresa, e 
non ai ricavi, i quali ultimi rap
presentano in sé un dato non 
significativo circa il risultato 
economico effettivo dell'atti
vità d'impresa». 

Anche laddove tale clausola 
fosse ritenuta non legittima 
nell'ambito di un contratto di 
associazione in partecipazio
ne, si ritiene che, comunque, il 
rapporto potrebbe essere "ri
qualificato" in quanto recante, 
comunque, interessi meritevo
li di tutela. L'articolo 1322 del 
Codice civile prevede, infatti, 
che le parti possono anche con
cludere contratti che non ap
partengano ai tipi aventi una di
sciplina particolare, purché si
ano diretti a realizzare interes
si meritevoli di tutela secondo 
l'ordinamento giuridico. 
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